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L'ISHTO 
A LESBIA 



erchè con voce di soavi carmi 

Ti chiama a l'alta Roma inclito Cigno, 

Spargerai tu <V oblio dolce promessa , 

Ondo allegrassi la minor Pavia? 

Par lambe sponda memore d'impero, 5 

Benché del fasto de' trionfi ignuda , 

Di Longobardo onor pago il Tesino : 

E le sue verdi , o Lesbia , amene rive 

Non piacquer poi quant'altre al tuo Petrarca? 

Qui 1' accoglici! gentil l'alto Visconte io 

Nel torri te palagio , e qui perenne 

Sta la memoria d' un suo caro pegno. 

Te qui Palladc chiama , e te le Muse , 

E l'eco che ripete il tuo bell'inno 

Per la rapita a noi , data alla Dora , i5 

Como più volle Amor , bionda donzella. 

Troppo altra volta rapida seguendo 

Il tuo gran cor, elio l'opero du l'arte 

A contemplar ne la Città di Ciano , 

E a Firenze bellissima ti trasse, so 

Di lcggier orma questo suol sognasti. 



Ma fra queste cadenti antiche torri 

Guidate, il sai, da la Cesarea mano 

L'attiche discipline , e di molt' oro 

Sparse , ed altere di famosi nomi 25 

Parlano un suon, che attenta Europa ascolta. 

Se di tua vista consolar le tante 

Erano ti piaccia j intorno a te verranno 

Do la risorta Atene i chiari ingegni ; 

E quei che a te sul margino del Brembo 3o 

Trasse tua fama , e le comuni Muse , 

E quei che pieni del tuo nome al cielo 

Chieggon pur di vederti. Chi le sfere 

A voi trascorro , e su britanna lance 

L' universo equilibra ; c chi la prisca 35 

Fè degli avi a lo tardo età tramanda ; 

E chi de la natura alma rcina 

Spiega la pompa triplice; e chi segna 

L'origin vera del conoscer nostro; 

Chi ne' gorghi del cor mette lo sguardo ; 4° 

E qual la sorte de le varie genti 

Colora, e gli agghiacciati e gli arsi climi 

Di fior cosparge ; qual per leggi frena 

11 secolo ritroso ; altri per mano 

Volge a sno senno gli elementi , o muta 45 

Le facce a i corpi ; altri su gli egri suda 

Con argomenti che non seppe Coo. 

Tu qual gemma che brilla in cerchio d' 010 , 

Segno di mille sguardi andrai fra quelli , 

Pascendo il pellegrino animo intanto 5o 

E i sensi de* lor detti : essi de' tuoi 

Dolce faranno entro il pensici raccolta. 
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Molti di li ir putii an teco le corde 

Trattar di Febo con maestre dita; 

Non però il suon n'udrai; ch'essi di Palla 55 

Gelosa d' altre Dee qui temon l' ire. 

Quanto ne i' alpe e ne l' serie rupi 
Natura metallifera nasconde ; 
Quanto respira in aria , e quanto in terra , . 
E quanto guizza ne gli acquosi regni 6o 
Ti fia schierato a l'occhio: in ricchi scrigni 
Con avveduta man l'ordin dispose 
Di tre regni le spoglio. Imita il ferro 
Crisoliti , e rubili ; sprizza dal sasso 
Il liquido mercurio ; arde funesto 65 
L' arsenico ; traluce a i sguardi avari 
Da la sabbia nativa il pallid'oro. 

Che se ami più de l'eritrea marina 
Le tornite conchiglie, inclita Ninfa, 
Di che vivi color, di quante formo 70 
Trassele il bruno pescator da 1' onda ! 
L' aurora forse le spruzzò de' misti 
Raggi , e godè talora andar torcendo 
Con la rosata man lor cave spire. 
Una del collo tuo le perle in seno 75 
Educò verginella ; a 1' altra il labbro 
De la sanguigna porpora ministro 
Splendo ; di questa la rugosa scorza 
Stette con l' or su la bilancia e vinse. 
Altro si fero , in van dimandi come , 80 
Carcere e nido in grembo al sasso; a quelle 
Qual Dea del mar d' incognite parole 
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Scrisse 1' eburneo dorso? e chi di righe 

E d' intervalli sul forbito scudo 

Sparse 1' arcana musica? da un Iato 85 

Aspre, e ferrigne giacoion molto: o grave 

D' immane peso assai rosa da V onde 

La rauca di Triton buccina tace. 

Questo ad un tempo è pesce , ed è macigno , 

Questa è qual più la voi chiocciola, o selce, yo 

Tempo già fu che le profonde valli, 
E '1 nubìfero dorso d' Apennino 
Copriano i salsi flutti ; pria che il cervo 
La foresta scorresse , e pria che 1' uomo 
Da la gran madre antica alzasse il capo. g5 
L' ostrica allor su le pendici alpine 
La marmorea locò famiglia immensa: 
Il riamilo contorto a 1' aure amiche 
Aprì la vela , equilibrò la conca ; 
D'Africo poscia al minacciar, raccolti ioo 
Gl'inutil remi e chiuso al nicchio in grembo. 
Deluse il mar: scola al nocchier futuro: 
Cresceva intanto di sue vote spoglie , 
Avanzi de la morte , il fianco al monte. 
Quando da lungi preparato , e ascosto io5 
A mortai sguardo da 1' eterne stelle 
Sopravvenne destin ; lasciò d'Atlante, 
E di Tauro le spalle, e in minor regno 
Contrasse il mar le sue procelle e l' ire : 
Col verde pian 1' altri ce terra apparve. jio 
Conobbe Abido il Bosforo ; ebhe nome 
Adria ed Eusin ; da 1' elemento usato 
Deluso il pesce , e sotto 1' alta arena 
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Sepolto , in pietra rigìfla si strinse : 
Vedi che la sua preda ancora addenta. 
Queste scaglie incorrotte , e q deste forme 
Ignote al nuovo mar manda dal Bolca 
L' alma del tuo Pompei patria Verona. 

Son queste 1' ossa che lasciar sul mnrgo 
Del palustre Tesin da 1' alpe intatta 
Dietro a la rabbia punica discese 
Le immani afriche belve ì o da quest'ossa 
Già rivestite del rigor di sasso 
Ebbe lor piè non aspettato inciampo f 
Che qui già forse italici elefanti 
Pascea la piaggia , e Roma ancor non era ; 
Nè lidi a lidi avea imprecato ed armi 
Contrarie ad armi la deserta Dido. 

Non lungi accusan la Vulcania fiamma 
Pomici scabre, e scoloriti marmi. 
Bello è il veder lungi dal giogo ardente 
Le liquefatte viscere de V Etna , 
Lanciati sassi ni ciel. Altro fu. svelto 
Dal sempre acceso Stromboli ; altro corse 
Sul fianco del Vesevo onda rovente. 
O di Pompeo, o d'Ercole già colte 



Presso i misteri d' Iside e le danae 



Gli aurei lavor di pennel greco offese. 



Città scorni 
Dopo si lui 




Dal negro Ciel venuto a larghi rivi 
Voi queato cener sovraggiunse ; in voi 



Dove voi lascio innamorati augelli. 

Sotto altro cielo, ed altro sol volanti? 

Te risplendente del color del foco ; i45 

Te ricco di corona , te di gemme 

Distinto il tergo ; e te miracol novo 

D' informe rostro e di pennuta lìngua? 

Tu col gran tratto d' ala il mar traversi ; 

Tu pnr esile colibrì vestito i5o 

D' instabili color de 1' etra a i campi 

Con brevissima penna osi fidarti. 

Ora gli sguardi a se col fulgid' ostro 

Chiamali de 1' ali , e con le macchie d' oro 

Le occhiute leggerissime farfalle i55 

Onor d' erbose rive : a ì caldi «oli 

Uscir dal career trasformate , e breve 

Ebbero il dono della terza vita. 

Questa auggeva il timo , e qnesta il croco , 

Non altramente che da 1' auree carte 160 

De' tesori dircei tu cogli il fiore. 

Questa col capo folgorante 1' ombre 

Ruppe a 1* ignudo american che in Iraccia 

Notturno va de 1' appiattata fora. 

E voi non tacerò, voi di dolci acque ) 65 

Coleri figli , e di salati stagni : 
Te , deliìn vispo , cui del vicin nembo 
Fama non dnbbio accorgimento diede , 
E pietà quasi umana e senso al canto; 
Te che di lunga spada armato il muso 170 
Guizzi qual dardo, e le balene assalti; 
Te che al sol tocco di tue membra inermi , 
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Di subita mirabile percossa 
L'avido pescator stendi sul lido. 

Ardirò ancor tinta d'orrore esporre 175 
A i cupidi occhi tuoi diversa scena , 
Lesbia gentil , turpi sembianze e crude , 
Che disdegnò nel partorir la terra. 
Nè strane fiano a te nè men gioconde , 
A te che già tratta per man dal novo 180 
Plinio tuo dolce amico, a Senna in riva 
Per li negati al vulgo aditi entrasti. 

Prole tra maschi incognita, rifiuto 
Del dilicato sesso , orror d' entrambi 
Nacque costui. Qual colpa sua, qual ita iflS 
De 1' avaro destino a lui fu madre? 
Qual infelice amore o fiera pugna 
Strinse così 1* un contro 1" altro questi 
Teneri ancor nel carcere notale, 
Che appena giunti al di, dal comun seno 190 
Con due respir che »' incontraro uscendo 
L' alma indistinta resero a le stelle? 
Costui se lunga età veder potea 
Era Ciclopc : mira il torvo ciglio 
Unico in mezzo al volto. Un altro volto >9 5 
Quesli porta sul tergo , ed era Giano. 
Or ve' miral.il mostro! senza capo, 
Son poche lune , e senza petto uscito 
Al sol , (lei viver, suo per pochi istanti 
Fece tremando e palpitando fede. ' " 
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Folle clii altier sen. va di ferree membra 
Ebbro di gioventù! Perchè nel corso 
Precorri il cervo, e '1 lupo al bosco sfidi , 
E 1" orrido cinghiai vinci a la pugna , 
Già t'ergi re degli animali. Intanto ao5 
Famiglia di viventi entro tue carni , 
Te non veggente, e gotto la robusta 
Pelle , di to lieta si pasco e beve 
Sccura il sangue tuo tra fibra c fibra. 
Questo di vermi popolo infinito aio 
Ospite rose un di viscere vive. 
E tal di lor cui non appar di capo 
Certo vestigio , qlial lo vedi , lungo 
Ben trenta spanne , intier si trasse a stento 
Dai molteplici error lahirintei. 3i5 
Qual ne le coste si forò 1' albergo 
Col sordo dente , e quale al cor si pose. 
Ne sol de l'uom, ma de gli armenti al campo 
Altri seguìa lo torme, e mentre l'erba 
Tondea la mite agnoli», alcun di loro 220 
Limando entro il cervel , da l'alta rupe- 
Vertiginosa in rio furor la trasse. 
Tal quaggiù de l'altrui vita si nutre, 
Altre a nudrìme condannata 1' egra 
Vita mortai, che il ciel parco dispensa. 225 

Ecco il lento bradipo, il Simo urango, 
Il ricinto armadillo, l'istrice irto, 
Il castoro architetto, il muschio alpestre, 
La crudel tigre, l'armcllin di neve. 
Ecco il lurido pipa, a cui dal tergo 23o 
Caddcr maturi al sol tepido i figli: 
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L' ingordo can , che triplicati arrota 

I denti e '1 navigante ingiiiotte intero. 
Torvo cosi dal Senegallo sbuca 

L' ippopotamo , e con l' informe zampa 
De l'estuosa zona occupa il lido. 
Guarda vertebre immani ! e sono avanzi. 
Si smisurata la balena rompe 
No la polar contrada i ghiacci irsuti! 

E spoglia, non temer se la tris alca 

Lingua dardeggia , o se minaccia il salto 
La maculata vipera, e ì colubri, 
Clio accesi aolcan infocate arene. 
Qui minor di sua fama il voi raccoglie 

II drago ; qui il terror del Nilo stand,; 
Per sette c sette braccia il sozzo corpo , 
Qui dal sonante strasciuo tradito 

Il crotalo implacabile, qui 1' aspe; 
E tutti Ì mostri suoi 1' Africa manda. 

iClii è costui che d' alti pensier pieno 

Tanta filosofia porta nel volto? 

E il divin Galileo , ebe primo infranse 

L' idolo antico , e con periglio trasse 

A la nativa libertà le menti : 

Novi occhi pose In fronte a V uomo, Giovo 

Cinse di stollo, e fatta accusa al aule 
Di corni ttibil tempra , il locò poi , 

Alto compenso , sopra nnmobil trono. 
L' altro die sorge a lui mupetto , in \< :U 
I in.' ravvolto, e con dimessa fioute , 
E' Cavalle r 3 clic d' infumi campi 
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Fece a la taciturna Algebra dono. 

O sonimi lumi de 1' Italia? il culto 

Gradite do 1' Orobia pastorella 

Ch' entra fra voi, che lo vivaci fronda i65 

Spicca dal crino e al vostro piè le sparge. 

In questa a miglior geni aperta luce 
Il linguaggio del ver Fisica parla. 
A le dimando suo confessa il peso 
Il molle cedonte aere : ma stretto a 7 o 
Scoppia sdegnoso dal forato ferro, 
Avventando mortifera ferita. 
Figlio del sole il raggio selliforme 
A I' ombre in ecn rotto per vetro obliquo 
Splende distinto ne i color do 1' Iri. 275 
Per mille vìe torna non vario in volto ; 
Ne la Dollondia man docil depone 
La dipinta corona; in breve foco 
Slringesi, ed arma innumerabil punte 
A vincer la durezza adamantina. aBo 
Qui il simulato ciel sue rote inarca, 
L'anno divide, l'incostante luna 
In giro mena , e seco lei la terra. 
Suo circolante anello or mostra 01 cela 
Il non più lontanissimo Saturno. ' a.85 
Adombra Giove i suoi seguaci , e segna 
Oltre Pirene e Caino al vigil sguardo 
Il rendili d'oriente: in altra parte 
Virtù, bevendo di scoprir nel buio 
Flutto a l'errante marinar la stella, aoo 
Da l'amato macigno il ferro pende. 
Qui declinando per accesa canna 
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O tocca da 1' elettrica favilla 

Vedrai l'acqua «parie, nascer da quella 

Gemina prole di mirohil aure : 

L'onda dar fiamma, e la fiamma dar onda. 

Benché, qualor ti piaccia in uovi aspetti 
Veder per arte trasformarsi i corpi , 
O sia cho in essi ripercosso e spinto 
Per calli angusti , 0 da 1 accesa chioma 
Tratto del sol per lucido cristallo 
Gli elementi distempri ardor di finnimn ; 
O sia ch'umido vie tenti, c mordendo 
Con salino li cor masse petrose 
Squagli , e divette le nascoste terre 
D' avidi umori vicendevol preda 
Le doni, e quanto in sen la terra chiude 
A suo piacer rigeneri , e distrugga 
Chimica Ibiza: a le tue dotte brame 
Affiettan già più man le Indie prove. 
Tu verserai liquida vado in pura 
Liquidu vena , o del confuso umore 
Ti resterà tra man massa. concreta , 
Qua! zolla donde il sole il vapor benbt;. 
Tu mescerai purissiin' onda a chiara 
Purissim' onda , e di color cilestro 
L'umor commisto appariratti , quale 
Appare il ciel dopo il soffiar di coro. 
Tingerai, Lesbia, in acqua il bruno acciaro 
E a l'uscir splenderà candido argento. 

Soffri per poco se dal torno desta 
Con innocente strepito su gli occhi 
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La simulata folgoro ti guizza. 

Quindi osò 1* uom condurre il folrain vero 

In ferrei ceppi , e disarmò le nubi. 3»5 

Vo' che ogni corpo liquido , ogni duro 

Nasconde il pasr.nl del balen : lo tragge 

Da le cieche latebre accorta mano , 

E l'addensa premendo, e lo tragitta, 

L' arcana fiamma a suo voler trattando. 33o 

E se per entro a gli Epìdaurii regni 

Fama già fu che di Prometeo il foco 

Che scorre a l'uom le membra, e tutte scote 

A un lieve del pensier cenno le vene, 

Sia dal ciel tratta elettrica scintilla ; 335 

Non tu per sogno Ascrco l'abbi si tosto. 

Suscita or dubbio non leggier sul vero 
Fclsina antica di saper maestra, 
Con sottil argomento di metalli 
Le risentite rane interrogando. 34<> 
Tu le vedesti sn l'Orobia sponda 
Lo garrule presaghe de la pioggia 
Tolte a i guadi del Brcmbo altro presagio 
Aprir di luce al secolo vicino. 
Stavano tronche il collo: con sagace 34 5 

Man le immolava vittime a Minerva 
Cinte d'argentea benda i nudi fianchi 
Su l' ara del saper giovin ministro. 
Non esse a colpo di coltel crudele 
Torcean le membra , non a molte punte. 35o 
Già preda abbandonata da la morte 
Parean giacer : ma se 1' argentea benda 
Altra di mal distinto igoobil stagno 



Dn le vicine carni al lembo estremo 
Venne a toccar , la misera vedevi 
Quasi risorta, ad immprovvìsa vita 
Sottrarre ì nervi , e con trcmor frequente 
Per incognito duol divincolarsi. 
Io lessi allor nel tuo chinar del ciglio, 
Che ten gravò: ma quella non intese 
Di qual potea pictade andar superba. 
£ quindi in preda a lo stupor ti parve 
Chiaro veder quella virtù che cieca 
Possa per interposti umidi tratti 
Dal vile stagno al ricco argonto , e torna 
Da questo a quello con perenne giro. 
Tu pur al labbro lo congiunte lame , 
Come ti prescrivea de' saggi il rito , 
Lesbia , appressasti , c con sapore acuto 
D'alti misteri t'avvisò la lingua. 
E ancor mi suona ne! pcnsicr tua voce, 
Quando al veder che per ondose vie 
L' elemento nuotava , e del convulso 
Animai galleggiante i diìicati 
Stami del senso circolando punse, 
Chiedesti al ciel che da 1' industri prove 
Venisse n 1' egra umanità soccorso. 

Ali se così dopo il sottil lavoro 
Di vigilati carmi, orror talvolta 
Vano dì membra, il gel misto col foco, 
Ti va le vene ricercando , e abbatte 
La gentil da lo Grazie ordita salma: 
Quanto d' Italia onor , Lesbia, saria 
Con l'arte nova rallegrarti il giorno I 
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Da questa porta risospinta al lampo 385 
Dei vincitor del tempo eterni libri 
Fugge ignoranza e dietro lei le larve 
D' error pasciute , e timide del sole. 
Opra è infinita i tanti aspetti e i nomi 
Ad uno ad uno annoverar. Tu questo, 390 
Lesbia , non isdegnar , gentil volume 
Che s' offre a te : da 1' onorata sede 
Volar vorrebbe a 1' alma autrice incontro. 
D' ambo le parti immobili si stanno , 
Serbando il loco a lui, Colonna e Stampa. 3g5 
Quel pur ti prega che non più consenta 
A 1' alme rime tue , vaghe sorolle 
Andar divise, onde odono fra 'I plauso 
Talor sonar dolce lamento : al novo 
Vedremo allor volume aureo cresciuto 4°° 
Ceder loco maggior Stampa e Colonna. 

Or de gli estinti ne le mute case , 
Non ti parrà quasi calar giù viva 
Su 1' esempio di lui , da la cui cetra 
Tanta in te d'armonia parte discose? 4o5 
Scarnata ed ossea su 1" entrar s'avventa 
Del can la forma : ah non è questo il crudo 
Cerber trifauce cui placar tu deggia 
Con medicata cialda : invano mostra 
Gli acuti denti; ei dorme un sonno eterno. 4'° 
Osseo d'intorno a lui con cento aspetti 
Stanno silvestri e mansuete fere: 
Sta senza chioma il fior leon , su l'orma 
Immoto è il daino; e senza polpe il bieco 
Cinghiai feroce, sensa vene il lupo, 4 ,; > 
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Senza ululato , e non lo punge fame 
De le bianche ossa de 1' ognel vicino. 

Tiaccia oca a te quest' anglico distali» 
A' leggiadri ficchi sottopone ; ed ecco 
Di verme \il cfeanteagiai le mentina. 
Come in untiti) busco d'alte querce 
Denso e dì piai le cognate piante 
1 rami intreccino , In confusa massa 
Irta dì ramuscei fende le nubi : 
Cosi , ma con più Urlio ordin tu vedi 
Quale pel lungo de l'aperto dorso 
Va di tre mila muscoli la «piva. 
Riconosci il gentil candido baco 
Cura de' ricchi Set icari i : forjn 
Di tua mono talor tu lo pascesti 
De le di Tisbe, e d'iufohei amori 
Memori foglie: nggi ti mostra quanli 
Nervi affatichi allor che a te sottili 
E del non ■ del cria prepara i veli. 

Ve' la cornuta chiocciola ritorta, 

Cui ili gemine nozze Amor fa dono ; 
Mira sotto qual parte, ove si senta 
Troncar dal ferro inaspettato il capo. 
Ritiri ì uodi de la cara vita: 
IVrohè qualor l'inargentate corna 
Ripigli in cicl la luna, anch' ella possi 
Uscir col novo capo a la campagna. 
Altri a destra minuti , altri a sinistra 
Ch'ebbero vita un di , sospesi il ventre 
Mostrano aperto: r. tanti e di struttura 
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Tanto diversa li fe nascer Giove 
De' «pienti a tormentar I" ingegno. 

Nel più interno de' regni della morte 
Scende da l'alto la luce smarrita. 
Esangue i nervi e l'ossa ond'uom si forma, 45° 
E le recise viscere (se puoi 
Sostener ferina la sparuta scena) 
Numera Anatomia : del cor son queste 
Le region, che esperto ferro schiuse. 
Non ti stupir se l'usbergo del petto ^SS 
E l'ossa dure il muscolo carnoso 
Potò romper cozzando : sì lo sprona , 
Con tal forza 1' allarga Amor tiranno. 
Osserva gì* intricati labirinti , 

Dove nasce il pensier ; mira le celle 4*>° 

De' taciti sospiri nude le fibre 

Appaiou qui del moto, e là de' sensi 

Fide ministre , e in lungo giro erranti 

Lo delicato orìgin de la vita: 

Serpeggia ne le vene il falso sangue. fój 

L'arte ammirasti : ora men tristi oggetti , 

Intendo il tuo guardar, l'animo cerca. 

Andiamo , Lesbia ; pullular vedrai 
Entro tepide celle erbe salubri , 
Dono di navi peregrine: stanno 4<° 
Le prede di più climi in pochi solchi. 
Aspettan te , chiara bellezza , i fiori 
De l'Indo: avide al seri tuo voleranno 
Le morbide fragranze Americano, 
Argomento di studio e di diletto. 4j5 
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Come verdeggia il zucchero tu vedi 
A canna arcade simile : qua] pende 
11 legume di AIcppo dal suo ramo , 
A coronar le mense util bevanda. 
Qnal sorga l'ananas, come In palma 480 
Incurvi, premio al vinciror, la fronda. 
Ah non sia chi la man ponga a la scorzn 
De l' albero fallace avvelenato , 
Se non vuol eh' aspre doglie a Ini prepari 
Rossa di larghi margini la pelle. ^HS 
Questa pudica da le dita fugge ; 
La solcata mammella arma di spine 
Il barbarico cacto ; al sol si gira 
Clizia amorosa : sopra lor trasvola 
L' ape ministra de Y aereo mele, 4go 
Dal calice succhiato in ceppi stretta 
La mosca in seno al fior trova la tomba, 
Qui pure il sonno con pigre ali, molle 
Da 1' erbe lasse conosciuto dio 
S' aggira , e al giunger d' espero rinchiude 4q5 
Con la man fresca le stillanti bocce , 
Che aprirà ristorate il bel mattino. 
E chi potesse udir de* verdi rami 
Le segrete parole allor che i farti 
Dolci fa il vento su gli aperti fiori 5oo 
De gli odorati semi , e in giro porta 
La speme de la prole a (sento fronde : 
Come al marito suo pania gemente 
L' avida pianta sussurrar ! chè nozze 
Han pur le piante ; e zefiro leggero 5o5 
Discorritor de l' indiche pendici 
A quei fecondi amor plaude aleggiando. 
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Erba gentil (nè v'è sospir di vento) 
Vedi, inquieta tremolar siti gambo; 
Non vive? e non dirai ch'ella pur senta t 3io 
Ricerca forse il patrio margo, e '1 rio , 
E duolsi d'abbracciar con le radici 
Estrania terra sotto stelle ignote , 
E in Europea prigion Leverò a atento 
Brevi del sol per lo spiraglio i raì. 5i5 
E ancor chi sa che in suo linguaggio i germi 
Compagni, di quell'ora non avvisi 
Che il sol da noi fuggendo, a la lor patria 
A la Spagna novella il giorno porta? 
Noi pur noi, Lesbia, a la magione invita.... 5ao 
Ma che non può su gì' ingannati sensi 
Dea ir , clic segga della mente in cima! 
Non era io tecoT a te fean pur corona 
d'illustri amici. A te salubri piante, 
E belve, e pesci, e augei, marmi , metalli 5a5 
Ne' palladii ricinti iva io mostrando. 
Certo guidar tuoi passi a me parea ; 
Certo udii le parole: e tu del Brcmbo 
Oimèt lungo la riva anco ti stai. 
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ANNOTAZIONI 



Veni, a indilo cigno. D. Baldasiare Odefrralchi Dnea di Cerri 
invitò 1» lignorm Contessa Paolina Sacco fiordo Cri- 
imondi di Bergamo, cl.iainat» Lesbia in questo poo 

V. 7 di Longobardo onor. Onore clip viene al fiume Te- 
sino dalla Citti di Pavia situati stilla sua sponda, 
nella qual Citti i He Longobardi ebbero un tempo 



Ftx mundi notui liospei iter, vìtacque volanti! 

Attìgeram tenero limino dura pede. 
Francisco] genitor, genitrix Francesca, sequtui 

Hot de fonte sacro nomen idem tenui. 
Infans formatili, lolamea dulce parentian: 

Hine dolor, hoc uno sor! mea iacta mimi). 
Catterà sum felix et verec gaudio, vitae 

Hactus, et aeteraae lam cito, tam fatile. 
Sol bis, luna qualer Jtexum peragraverat orbcm , 

Obvia. mors. Fallar, abaia vita fuit. 
Me Venetum terris dedit urbi, rapuiti/ue Papia, 

JVcc queror; hinc c ' 



da la cesare* 



bolle delle quali si traggono dille cutlcrn^li ]i.-rale 
nelle vicinanze dei Capo Dimorino , e dell' isola di 
Ceyl.n. 

. 78 splende. H color di porpora, tanto stimato dagli anti- 
chi , 0 die il lusso fece montare al prezzo delle stesse 
perle, mater luxuria paria pene et margaritis prrlia 
feeit. Ptin. Nat. ':..<(. Uh. t\ rnp. 7.5. hi ricavava dagli 
animali di diverse conchiglie. Esso ira di due sorte, 
payonazzo , c rosso. La porpora, di che tinpeasi il 
raggio ilei fiore dell'Amelio descritto ita Virgilio , 
era violetta : 

in fallii, quae plurima circuiti 
Fundunlur, vìolae sublacet pur/tura nigrae 

Georg, lib. 4 v- *75- 



indo quod dente politimi 
Tincta tegit roteo conchylh purpura fuco. 

Calali, in mipt. Pel. et Thct. v. Ifi 49. 

Violetta era la porpora , che era di moda nella gio- 
ventù di Cornelio Nipote , alla quale poco dopo suc- 
cede la rossa di Taranto: me juvene , violacea pur- 
pura oigchat, ncc multo post rubra Tarantina. Plin. 
Nat. hist. lib. i) cap. 3o. Difficilmente oggi si potreh- 

miiiistravano questi colori , perchè gli autori antichi , 
che ne partirono, non ce ne tramandarono Latrante 
contezza. Fabio Colonna è d'avviso , che il color pa- 

di poi chiamo/»/ 

p. a p. I11S n. Sii. ed Helix ja-thina Syst. nat. I. c. 
p. n 689. InveceGiovanni Bianchi di Bimioi vor- 
rebbe, che si fosse preso dal Turbo Cluthrus L. Syst. 
nat. I. c. p.ii3j n. 63 1. Ma possono ben anche averlo 
■oioministrato il Buccinimi Lapillus, t reticutatum L. 
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le bello scoperto fitte . 



ma « ^ 
9d Valdarno 



/Eneid. lìb. £ u. ù-jS. 
1 34 Stromboli. È uni delle itole Eolie, il vulcano dell* 

i4 1 quello cenni; Cenere vulcanica, e lapilli ridotti in uni 

Bpecie di tuf., vo|.-am, od;>;].. acque, «se clic scpclll- 
rono U Citi.', .li Kr.-ol.no ( Herad.mruin , 0 Hecnrffl- 
num;,e di F'.m.p.N.i (Pampe/i) m-lla famosa eruzione 
del Vesuvio accaduta ni tempo di Tito. Fu in quei U 
occuionc , che Plinio il naturalista mosse da Miscno 

tanti, ma non avendovi potili.) nj.pm.Un- per la gran- 
de catastrofe , clic vi accadeva , ti volse alla vicina 
Stallia dal suo amico Pomponinno , e soffocato dal. 
l'asma e dai vapori vulcanici mori sul lido. Veggasl 
la pittoresca .Ii.»i:tÌ7Ìoiif: .1 i ijm'st» avvenimento npllr 
due lettere di C. Plinio Cecilio secondo a Cornelio 
Tacito Epislol. tilt. 0 epìll. iti, et 30. 

1 45 del color del foco. È il Phoenicoplems ruber L Sysl. 

noi. ed. 15 lom. t p.t p. a3o n. 1, la lingua del quale 
era la delizia dcVliic(c:ni A[-i io . Ciligula, Vitcllio , 

EUognbtb: 

Dal mihi penna rubrnlt nummi , ted lìngua gidosis 
Apteìo, Caligidae, Vile-ilio, ileliogahalo expelita fui! , 
leslantibus Plinio. Martìali, Si/ctonio, Lampndio 
Limi. I. c. 

1 4 6 r 
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nat. eli 12 (uni. i par.i /i.ri.ìH n.i, l'Upupa Epops, e 
paradisea L Srst. nat. I. r. n.iS5. 184 n. 1. It.t'Ardea 
Pavoniaa L. Syst. nat. (. e. />. i33 n. 1, ed altri. 

147 dislinlo il tergo. Si parli del pavone JW cristatns 

L. Syst. nat I. c. 71.367 n. J, Mas... pulcherrimus omni- 
um rogam dursaìem gemmantibus occellìs , nalurae 
mimculo pictam, erigendamque lertio anno acquìrit, 
i/ua nihlt puìchrius Lina. I. c. p. a68. Hanno pure il 
Horso gemmato tanti altri uccelli di quelli , che dai 
moderni ai chiamano uccelli dorati. 

148 di pennuta lingua. Tali sono le apecie del genere Kam- 

phastos ili Linneo , e segnatamente il Eliampbastos 
Araeari Syst. nat. ed. 17 tam. 1 p. 1 p. l5l n. 3, alqua- 

149 il ntur traversi. Questa è la gni, Ardea Grus L. Syst. 

dell'Euro^ e dell'Africa, e t< h svernare 11. .il., Li- 
tuania , Podolio , Tracia , Oriente 

ubi frigidus annus 
Trans ponlum fugai , et lerrìs immìttit apricis. 

Pira. Mneid. Iili.6 v. 5i 1. Sii. 

i5a osi fidarti. 11 genere Trochiius di Linneo somministra 
molte specie di questa natura , fra le quali la più 
mirabile per la sua picciolezza è il Trocliilus minimus 
Syst. noi. ed. ia. 1 p. 1 p.ifj3 11. 11. Avìs minima iater 
omisi notas, ut Srutliio Camelus maxima Lina. I. c. 

1.I8 de la terza vita. Le farfalle soggiacciono a tre muta- 
rioni durante la vita ioro. Nascono «otto forma di 
larva , poi spogliandosi prendono quella di crisalide, 
e finalmente mettendo ale divengono farfalle. Ne ab- 
biamo un ovvio esempio nel baco da seta. 

i6a col capo folgorante. È la Fnlgora Latarnaria L Srst. 
nat. ed. 11 lem.i p.i p.-joS n.i, la quale è nativa "del- 
l'America più calda, e nottetempo spande dalla fronte 
prominente una luce vivacissima. 

i(JR accorgimento diede. L'Autore parla del Delphinus Vel- 
phit L. Syst. nat. ed. 11 toni. 1 p. 1 p. 108. n. t È opi- 
nione comune de' marinai , clie quando il Delfino 
guizza, r. sì rotola a lìor d' aequa, essendo il mare 
tranquillo , presagisca la tempesta : Delphini tran- 
quillo mari laschientes Jlatum , ex qua aeniunt parte: 
Item spargentcs aquam turbala , tranquilìitatem Plin. 
Nat. Arsi, tib. 18 cap.55. 

ifiq E pietà quasi umana. Questo pesce è celehratissimo 
presso gli antichi per la sua P.' et * y™° ' figli , e per 

infantia ìnfirmo$,quÌn et ailultos diu comitnnlur magna 
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rflfl partum cnantate Plia Nat. Iiitt HO ti cnp. ft. 




Dtiphln 

- «^.45. 

le balene ausili. U pur* *p»Aa,JUpUat Cladms L. 
Sysi. nal. eil. n lom t p. i p 4.VJ « t. In la mascrllu 
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lìti, ài cop. 1 . del 'pialp temerario ardimento ei ar- 
teria il capo ili questo ]"".'(- trovalo impiantalo nel- 
la nave Bit in ica al .lire rlello stesso ElUnOì Quidam 
glorianUtr se iprctttri.vt,? narriti IStthyiticam in ii:tus 
extraelam, ut rarina ijits jam valutiate f allietai ro- 
sarciretur, «tyiie in rn gladii caput adfixum inipexiae 
jElian. Ve Hat. anim. lib. it\ aip. a'3. 
V- 174 stendi tul lido. Citi. 



sorgono 



! Scolti .li 



'l'orpello L. Syil. nat. ed. 11 foni. 1 p. 1 p. 3g5 
n i. Torpedo elioni proeul et longìaquo voi si hasta, 
vìrgave attinpatur . quintini prarvalidùs lacerlat (or- 

^^sJrC'tltìk'U"^™!. L'a" S uiLlf"rémInto 
del Surinom , Gymitotia eleelrietis L. I. c. p. 
11. a dà una icona talvolta ni ridienti , che stendo 
il pescatore Bill lido. Il Siluriti eleclricus Gitici. Sjll. 
imi. ed. 14 loia. 1 p. 3 p. i35.J n. 11 , il Tetrodon 
eUctricut Gnu:!. I. e. p. 1445 n. 9, ed il Tricldurui 
indicai Gmel. I. c p. a. i scuotono meno de- 

gli altri .lue pesci. Gli antichi , r.hr non avevano 1111 
«stema di dottrina elettrica non seppero riferire ad- 
dai corpo dell'animale: decesse liabeiaus fulcri hoc 
esemplo (torpedini!) esse "ini aliqtiam , quae odore 
tantum, et quadam aura sui carparti ufficiai mem- 
bra Plin. Nat. Ititi, lib. 32 cap. I. Bagon, e W»lih 
dimostrarono ne' tempi « noi più vicini, che que- 
st'aura Pliniana ero vera aura elettrica , per lo che 
multo non istetto il Caven,li,h :i t'ormare pesci elei- 
trici «tifiriali col ..occorso della boccia di Levrieri , 

turali. E questo ritrovamento ebbe maggiore perfe- 
zione da' moderni, e acgnataraente dal eh. Confi- 
gliacclii, coli' ■riattare ai pesci elettrici artiliziali 
le pile del Volta, perché appunto l'esame dell'op- 
pino elettrico de'pesci naturali Geoflr. Ann. da Mui. 

gano aveva^randissima^analogia coli 'apparecchio elct- 

sci mettendo in azione con debolissima tensione ima 
pran quantità d'elettrica materia producono esalta- 
mento l'effr-Ito delle pile, del quale principalmcnro 
si valgono per procacciarsi l'alimento; lioril torpedo 
vira man ipia non terpeni, menaque in limo sr oc- 
cultai, piaciuta qui srtnri supcrttalanlei oblorpacre 
corrìpicai Plin. A'.it. bill. lib. 9 cap. 3a, 
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V. ■ 3 1 Plinio tuo dolce amico SÌ intende il Conte Ji Buffali, 
generalmente chiamato il Plinio moderno. 

V. l85 Nnr.jiic fusilli. Si .irctllna un ermafrodito. 

V. 1 88 i'un contro Polirò. Sono indicati due gemelli moitruo- 
M mente attaccati per il petto. 

V. 19S Va nitro rullìi. Mnitrn ,1 .lue (accie , quale l'antichità 
rappresentava Giano: 
Jane ùiceps, anai tacile ìahenlis origo. 
Salta tic superit qui tua terga vides. 

Ofid.Fait.itb., il. 65. fi Ti. 

V, 197 Or ve' mlrnbìl mostro. È un agnello hèa formato dal 
bellico in giù , e mancante della test» . e del torace. 

V. at4 R'a trenta spanne. Fra lo stuolo d'animali che an- 
nidano nel corpo d'altri animali si noverano le te- 
nie, specie di verme apparto ti cnto anche all'uomo, 
ed alle volte di prodigio» lungheizo. Tale è la Taenia. 
Solijm L. Sril-aitt.ed.it loia. 1 p.-i p. i3i3 ti. ì.che 
al dire di Pallai trovasi lunga ben venti , e trenta 
piedi Elenca zooph. p. e tali sono Taeaia vulga- 

d arno ^cercato il capo delle tenie nella loro estremiti 
più lar;a , conohitucro elle le tenie non avevano tes- 
ta, e Tra quoti si annovera lo stesso Linneo: Caput 
serpentiforme ad extremitaten, crasiiorem fttxetwU 
Tyon, Andry.Tulpius, sed fallimi, cum omnùarli- 

struatnr Lina. Rjrtt. nat. 1 p. 1 p. i"5l7>. Egli è veto pe- 
rò. 1 -Le esiste una vera testa nelle tenie, ed esiste nel- 
la loro estremità più sottile , dove la riconobbe il Mal- 
pigli!, il flonnot, ed altri, e Pallas chiaramente la des- 
crisse nelle rispettive specie. 

V. 317 c quale ni cor si pule- Ottone Fabrieio vide il cuore 
della Plioca foetida quasi consumato da moltissimi 
individui di quella specie di verme , che esso chiama 
Ascari! phocae Fami. Groenl. />. n. a5o, e che è 
1* femmina deli* OpbiostOma dispar di Rudolphi fn- 
toz. (irai. 3 p.t png. Iti), e ciò che e più singolare , la 
foca tuttavia viveva. Altri animali si fanno strada in 
altre cavità, siccome ti può vedere nel citato Riidolp li i. 

V. aie, Altri segala le torme. Questo è qoell' insetto 
quoi nomea asilo 
Romanmn est, otstrum Grati vertere vocantec. 

firg. Georg, lib. 30. 147-148. 
e che Linneo chiamò Oestrus Boiit. Sysl. nat. I /'. n 
p. 969 n. 1, animale formidabile a'buoi: 



□Igifeed by Googh: 



Dtffugiunl ormata-, furti mugitibus aether 
Concinna i tylvaeaue. 

Pirg. Georg. IH: 3 e. Iijo,- l5l, 
siccome lo fu per U vendetta di Giunone ad lo con- 

//oc quondam monstre horribilìs e.rercuil irai 
' yirg. CeorgAib.i v.tSi. 
V aia tn rio furor la fraise. L'Oestrus Ovit L.Syst. nat. ed n 
t p. 3/1.970 n. 5 è cagione 'li questo malore nelle 

V. aa6 fere il tento bradipo, llradypus tridaetylus L. Syst. 

nat. ed. ti. i p. i p. 5o r- ì. Animale che abita ne- 
gli alteri dell'America meridionale , per i qu»U ,'ar- 



V. aat fi «imo urango. Qui .si mi. n.ir: Li Sìmia Satjrut $ I. 

Syst.nat.ed. la. . p. I =.34, delta volgarmente u » n - 
gota.no. Qneat' animale somiglia moltissimo all' uomo, 
e pii) ancora alla aeimia.e appunto l'autore lo ri- 

sc li incelalo come le scimmie. E" cosa n tutti nota l.t 
dimestichezza doli' urangotano ; quello di cui quivi 
ai parla , e che è il Satrrus indicos di Tulpio Ohi. 
lib. Ti cap. 56, pigliava il biccliiere in mano , lo seno- 
priva, beveva c ai ripuliva la Locca coli' altra mano, 
caricandoli adagiava il capo Bui guanciale , e si co- 
priva gli omeri colle coltri Linn. Antan, accad. Gp. 70. 
V. 037 lì ricinto arrnnditlo. Il genere Dnsypns dì Linneo Syst. 

nat. I p. 1 p. 55. possiedo le diverse apecic di ani- 

lianno il corpo armato d'ossea corazza , divisa da 
ione, cataphractum testa ossea, subii intersecta Limi, 
t. e, e dall'essere questa corazza o tutta in ut) pez- 
zo , od in più pezai ne vennero i nomi specilli i iti 
Basypus unicinctul , tncinaut , qtiadricinctns , sr.r- 

l. e.p.'55. 5A. n- 1-6,'al^tTim'q^ÌÌ t^ò non sono 
prò bahil mente vere specie , bensì varietà. 
V. aa 7 L'istrice irla. Ilyitrìx distata L. Syst. noi. ed. la. 1. 

p. i.p. j6. n. I. animali- armato ili punte nella su- 
perficie del corpo, mercè dello quali, allorché si ag- 
gomitola , non teme neppure il leone: C'.'.'.i "<i'''i 
globum ne Leoaeia metnit Lina. I. c. 



i»B 11 castoro architetto. Castar Filivi- I, Syn. 



cliitettura degli uo m ini! arcàiteclttra in cunstruentia 
demos ad ripas superai omnium animalium , excepta 

il muschio alpestre. Moscus moschi/eros L. Syst. nat. 

ed. 11. i. p. i. p. gì. a. t. abitatore dilla Tartari 
vnno la Chili:! . il quale .-,.mmi>,|.[„, quella sl.5ti.nM 



: ormiti tipe Peli* Tìgris L. Syit.i 
. 1. p St. a. ». animalo lidissimo, e 
he è la desolazione degli Indimi, li tu 
eliaco fui contro i propri lìgii , e gli ui 
ernia, ed uccido il leone. Furo in m 
rudcllà è capace di maniucfarsi , od J 
rdicii/iulli 1 did teatri! di Martellìi fece n 

.ii i , I:i. ! . t i''ii.>rc Claudio" ne foce vedi', 
na «ulta Hra. Nat. List lib. ». cap. 
armai/in ili neve. La Mustela Ermìn 



c.p. 69. 



irido pipa. Nana Pipa L. Syst nat. ed. il. I 
p.i /..3S4-P1.1, die ubiti nel Surinam. La femmina 
manda fuori le uova come le altre rane, ed il mi- 
schio la ricimpre, di quest'uova dopo averle fecon- 
dato, le quali allora trovandosi involte in un liquo- 
re , che fa enfiare attorno a cLucliedv „.. di loro li 
pelle del dorsi della femmina, rotano rannicchiate 



Li' .11 doill 

ini, «gl'i, 



o nello stomaco d'uno di q U1 

tonali duos Scoiaiiras Tliynaos par 
pie integrimi caia uttUtu camino 
■•Hot. Mais,!, p. 6. 

ippopotami* awphibiai t Syit i 
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ed. li. jp.ip. io\ a. i. Anfibio de' fiumi dell' Ar- 
tica , e dell'Asia, di mole notabile, il quale quan- 
do nuota non lascia vedere fuori dell' acqua , che il 
nasn , gli occhi , e gli orecchi. Alcuni autori Io di- 
che quest'animale ci abbia insegnalo a fare il «slat- 
to ut-I niorlo seguente. L' ippopotamo divenuto obeso 
per sazietà adocchia i canneti tagliati di recente , 
ed appoggiando il corpo sulla canna più agguzza la- 
scia che la vena d' una gamba ai fori ; cosi sca- 
rica il tuo corpo malato di un prufliivio di lingue, 
indi cuopre la ferita co! fango; Assidua namque sa- 
tietale obesus exit in lilliis, recentes arundinum cae- 
suras perspeculatus ; atque ubi ncuiissimum videi sti- 
pitela, imprimcns corpus venam quamdam in crure 
vulnerai, att/uc ita profluvio sanguini! morbidum alias 

Nat. Usi. lib. 8 copfatf 
V. a38 la balena rompe. L'autore addita le ossa della bale- 
ni, Balacna Mysticetus L. Syst. nat. ed. 13. i p. io5 
n. i, che è l'animate più grande, che si coricaci; Maxi- 

V. 345 II drago. Braco volani L. Syst. nat. ed. \i. 1 p. 1 p. 

358 n. 1. Draco praepos L. I. c. 11. a. Rettili , che si 
slanciano volando per aria: Nec pedibus tantum pn- 
vendas serpentes, sed et missili volare tormento Plin. 
Nat. hist. lib. 8 cap. a3. Ma egli e pur vero, che que- 
sti animali non sono né formi'IaM li , 111"' m:ilcri<:; , 
checché ne dica Plinio, e ohe perciò i draghi vo- 
lanti degli antichi son favolosi. 

V. a45 il terror del Nilo. É il coccodrillo, Lacerto Crocodilus 
L. Sysl. nat. ed. 13. 1 p. 1 p. Z5g n. i. animale atroce 
contro chi fugge; quindi coloro che lo sanno, gli 
saltano sul dorso , e ne scampano : Pugientibus alrox, 
edocti dorso ipsius insiliunt, regnai Linn. I. c. 

V. a46" Per sette e sette braccia. Il coccodrillo al dite di Pli- 
nio spesse volte supera in lunghezza i 18 cubili: 
Magnitudine excedit plerumque duodeviginti cubito. 
Più,. Nat. hist. lib. ti r,:p. 

V- 348 II crotalo implacabile. Crotalus horridus L. Syst. nat. 

ed. il. 1 p. 1. p. 5 J2 Jt. iga, ed altre specie di ques- 

sonette , perchè hanno la coda terminata da anelli 
cornei, in parte incastrati l'uno dentro l'altro per 
mezzo di articolazioni mobili , e quando mettono in 
:i anelli , fanno un rumore somi- 
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aCo. confetta il peso. Sino .!.< [ampi antichi si ebbe qual- 
che idea del peso dall'ari* , ticcome lo impariamo da 
Aristotele , iJ quale additeeva in prova di ciò, che 
J'otre enfialo pesava più dell'otre vuoto: In sua 
cairn regione ninni.: gravilutcm Imbelli (/mieter ignei»), 
et aer i/ise: sigillila miteni c-.il ut, em injliilum plus pon- 

priinad. lui Empedocle aveva indicato il peso ,' n 



De respir- eap. 7. Ma fu riservato alla moderni fisi- 



ci uesto poto, special niente ile, [in li sn.pcrta della mac- 
china pneumatica. Ini] .ertimela' bi puterono polare 
sfere di vetro prima vuote , e poi piene d' aria , e 
cosi trovare l'assoluto poso di quest'ultima, corno 
si potè vedere, clic noi ruoto i liquidi non si sos- 
tenevano a quelle altezze sopra l' ordinario livello, 

dal foralo ferro. Si 'parla dillo' schioppo pneumatico, 



thè Filone Bizanliuu descrive una macchina di ei- 
ìnil fatta, inventata da Ctesibio , colla quale si lan- 
ciavano ,le pietre in lontanissima parte: Impalili! 
•gititi- lapide , oc la.riitu iiiaim, rulliti (rìie erano gli 



tium ejaculalantur. l'hit. Byz. De te 
malhem p. 78. 

V. 274 per vetro obliquo. Il ragglu del soli: 
prisma si decompone no' colori prim 

V. 376 torna ii 

lenti, o tpeccni di 
fre più l'i J ni/ unii . e ni letamiti , 1:11510 l.e si stringe in 
nn foco, che rappresenta l'immagina depli oggetti 
non alterata. Questo fenomeno è sensibilissimo più 
in piccolo nella camera ottica. 

V. 278 La dipinta corona. Dollond fabbricatore di telescopj 
trovi la maniera di togliere quella specie d'irido 
attorno all'immagine dell ' upp nttii guardato , che era 
prodotta dulia disuguali; 1 ili .1, ione della Iure, e ciò 
con (are l'obbiettivo di due lenti, una di tlint-glaas. 



ss 



V. a8o la dar, 
grondi 

V. a8i il sima! 



Arie Sfratasti! suspensus in aere cìauso 
Stai globus immensi ,„,.-:■„ figura, poli. 

Ovid. Fasi. Ul>. 6, v. 577 378. 
V. a3j lontanissimo Saturno. Gli orifici.! il credettero il 



«rp!" n òTrno«L P ™sEÌo'v n i» U ""«!o/i n qoX'de. 
■ole, pniclii allori gli anelli sembrano Ture un tut- 

V. 386 Adombra G/uuc. 1 «Melliti di Giove nel girare attor- 
no a ijue,rn pianola si maissimo, e le ossi-rni/jiini 
di fincate reclinai sono utilissime ni naviganti per 
calr-olarc ne' grami: vj;ip;i ui;iiittlirii le longitudini, 
•ebbene in oggi *■ omiumi ili Jilc-irninarlc anelic con 
altri me/v.i, per l'ieinpìn per via «Ielle distanze ilella 
luna, dalle stelle. 

V. agi il ferro pende. Si parla della calamita , clic attira il 



gaU'/ad un principe dell'Asia meridionale 'una man- 
china munita .li calamita mollile , siccome rilevati 
dal seguente pa.»-ici degli annali Cliinesi ilei Mailla 
tradotti dal Martini: Donatili est macchina ntmmo 
artificio facto, i/une sua spante respiuiens auslrum 
irrequieta lego certwn monstrabal iter, live in terra , 
sive in mare itimi Jacientiliu.t. Dai Cliinesi le calami- 
te mobili passarono agli Arabi verso il taoo, e da 



r.ft 



quella mia. quam Gr,„n ,:,:„milai .urani Pila. Hai. 

Iilt. cap. lo, o elio diodo luogo al ninne di ca- 
lamita. Gli Airiallitrmi troianmi. la maniera di ren- 
dere gli agili calamitali umilili sopra mi perno den- 
tro una cassetta , e di cut mire coti la liussula mari- 

ro gli scopritori dall'aio delim calamita; 
Prima dolit inmiL munì muunctis Amalphis. 

Ani. Paaorm. 
Vegga;i sopra ciò la dotta dissertazione di Hager, 
della qualn il eli. Unsi ci diede un estratto nel 
Ciorn. seleni, e lett. dell' Accad. Itti. toni, i p. 34. 
V. aqS ili mirabd aure. L' acqua lino da' tempi più remoti si 
era creduta un corpo semplice, un elemento; ina 



Vmla dahhjhimmas, e, Jabit igni, •fini 

Trist. Uh. 1 eteg. U ij. 
Chi avrebbe creduto die un di li sarebbe avrerato 
quello, clic Oridio diceva per esprimere cosa im- 
possibile ? 

V. a 9 a trasformarsi i corpi. L' autore passa a parlare delle 

uTndo'V'sU»"'^ .H'a'zion^ 

1:0110 per via umida. 

V. 3oo Per calli amguUÌ. Si parla delle operazioni per via 
secca co! miv./o de' liiriielli ili riverbero. 

V. Jot Trullo dui sol. S'intende sempre delle operazioni 
per via secca valendosi de' raggi solari raccolti per 
mezio di lenti ustorie. 

V. itoS Squagli. L' autore accenna le operazioni per via ti- 
mida , nello quali le diverso terrò si sciolgono iu 
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" l'alcool colla so- 
luzione di carbonato ammoniacale , ed anche miglili 
versando muriato di calce sul carbonato di potassa 
concentrati. Per lo contrario ita due natH solide 

«a 'lolfato 1 dTX^n'a'poNeri^.ti""' 0 l "° m ' " 

di potassa con soluzione limpida di solfato di ferro, 

moniaca >i produce un liquore di color ce) ette. 
V- 3ao candido argento. Il rame immerso in soluzione d'ar- 
gento esce coperto da un intonaco Inauro , lo strs«o 
accade del ferro , ma l'esperienza riesce men bella. 
La parola acciaro qui è piuttosto adoperata dal poeta 
invece di metallo. 
V. 3i3 La simulata folgore. La macchina elettrica musa in 
azione manda scintille d'elettrica materia , die è la 
ttcssa materia del fulmine, e io la macchili;! ^in- 
trisa è poderosa, siccome quella celebre di Harlem , 
il getto di fuoco elettrico, elle ne esce , è cnsi fi- 
stoso , die arriva ad avere una lunghezza di due 
piedi , con che in realtà forma un piccolo fulmine. 
V. aaS e dìiarmù le nubi. Franklin per meno de'ccrvi vo- 
lanti , e de' conduttori elettrici a' 
diiquilibrata , 



tutti sono acconci a ritenere tenacemente «opra ogr : 
punto , o sopra qualche punto di loro il fuoco elei 
trico diieq allibrato , giacché ve n'ha di quelli, eli 

lo diffondono iti tutte le parti loro , • nel suol 
contiguo, e eoa) non postano mai manifestare i 

disequilibrio elettrico , a meno che non si rendan 
isolati sopra corpi , che aleno della natura de' primi 
Quelli diconti idioelettrici per origine , questi ani 
lettrici, conduttori. 
V. 3»9 E f addenta premendo. Un dìteo conduttore scarico 
ed itolato , che si presenti ad uà ditco conduttor 
isolato e carico anche foori del punto , a cut pu 
giugnere la scintilla , risente 1' azione elettrica seni 



rubare li minima poraone il* elettricità. Difatto un 
elettrometro adattato ad esso si alza per puro ef- 
fetto di preistorie elettrica , ed un simile e lei t roto i> Irò 
adattalo al «lise» premente si .liki-ni ; ma tosto , ohe 
i due dischi condurtiiii si uMuiit.inniio , i dne elet- 
trometri tornano al aito di prima. Pertanto mentre 

trica, il disco, che esercita la pressione, li rende 

BUntc quelli tua finta perdita ; e siccome questa 



d ogni volta questo diico gli ri vie- 
el suo proprio fuoco elettrico mosto 
rispinto dall'atmosfera premente, o 
e ad accrescerò la capaciti per 1' c- 
disco premente ; per lo oliò questo ri- 
IP line allontanandolo dal disco, su 
a pressione , mostra tutta quella cier- 
cc di questo giuoco, li e rande 
eco un" idea del condensatore , i 



che francamente può chiamarsi il padron 



7. 335 elettrica scintilla. Fra quelli, clic lianno Creduto di 
poter penetrare eli arcani della vita , vi è chi hu 
preteso , che il lluido elettrico ila quello , che dia 
I' attività al sistema nerveo. 

V. 338 Falsimi antica. Il professore Luigi Galvani di Bolo- 
coli delle 'coscio d'una rana morta da'non molto 



Leyden carica, e disse , che ì nervi pouodevano 
l'elettricità per eccelso, ed i muscoli per difetto, 
dottrina, che, qualora fosso stata vera, avrebbe con- 
validata la natura elettrica del fluido nerveo ; so 
non che il Volta preso a sostenere , che il disequi- 
lìbrio elettrico proveniva dai metalli adnprati , vai* 
a dir* , che da cui si moveva il torrente plettri™ 
suscitatore de' moti convulsivi delle rane ; questa 
spiegazione però è di nuova posta in dubbio. 
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V. 34" Cinte d'argentea benda. L'autore descrive l' armatura 
metallici , die si 3'Utra alle rane destinate alla spe- 
ri e un. Il Calcini snoleva piantare un filo di feria 
entro alla spina vertebrale, e con questo formare 
l'armatura dc'ncrvi, mentre applicava alle coscio 
lamine d 1 argento, ma è indifferente di sostituire al 
ferra lo stagno , o lo zinco , od altro metallo. 

V. 366 con perenne giro. Qui l'autore non lascia dubbio, 
che non ammetta la dottrina dell' elettricità metal- 
lica del Volta. 

V. 370 l'avvisò la lingua. Sulzcr accademico di Berlino fino 
dall'anno 1T67 aveva avvertito del sapore destato 
sulla lingua da due dì-erei metalli , alloicbè si met- 
tevano tra loro a contatto. Egli però non conobhe, 
che ciò fosse cfl'-ttn dell' cl.-ri! iciU .:rw In conc- 
he il Volta, il quale non solo giunse a distinguere 
il sapore acido dell' l'iftn-iciti positiva , e l'alcalino 
della negativa; ma applicando un pezzo d'argento 
tu d'un occhio ed un pezzo di zinco sull'altro, 
vide persino il lampo elettrico , che 
toccarsi di questi metalli. 

V. 371 elie per ondate vìe. .L'autore accenna l'è 

■. in cui la rana preparata si mette a compiere 11 cir- 
colo dell' apparecchio a corona di tazze. 

V. 39S Colonna e Stampa. Gaspara Stampa, e Vittoria Colon- 
na. Due Poe Lf.*.wi! iinir^tuci del Petrarca. 

V. 4.04 Sa I' esempio di lui. Il poeta conduce Lesbia nel ga- 
biuetto di anatomia comparata, e con bellissima lina- 
gine ve la fa giugnere siccome Orfeo tra morti 
Tannrins et iota fances , alla ostia Dilis, 
Et caliganlem aigra formidiae lumi» 
lugressus 

Virg. Georg, lib 4 v. !^-}, 4G8. 
V. 4 ao B'8 a "} c 8fi' ar '* membra. Lesbia è tratta a fare osse r- 
psrisce grossa per cosi dire come un elefante, e le 

-, i.iì". : !i . il.,,,;» i-ii.iliili.iimf;. Abbiamo un bel 
saggio di ciù nella Micrographia di Hooke , segna- 
tamente alla tavola 34, che appunto rappresenta la 
pulce. 

V. 4a 5 Cura de' riechi Serìami. Il baco da seta, PhaUena 
Mori L. Sysl. nat. ed. 13. 1 part. j p. 817 n. 33, in 
origine viene da quella parte dell'Asia, clic gli an- 
tichi distarò Sericina , 0 paese de' Seri, il quale se. 
mitilo i moderni Geografi corrisponde alla piccola 
Bisecarla al di là dell' Jmao , ossia de' monti Belur. 
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Oli antinliì però non conobbero questo insetto ; solo 
seppero , die la beta ai trovava sopra certi alberi: 
Serti , lanificio sylvarum nobile* , pcrfusani «qua dc- 
peclentes /'rondium caniciem. l'Ini. £ia<- hitl. ìib. (ì 
rap. 17; ma appunto è «opra questi alberi, die il 
baco da seta ria turai mente la depone 10 quelle eon- 

V.433 Mentori fonile. È il CdiOjWoi-m alba L.Sp.p!. cd.t 
I 1 p- i3gS n. 1, cui 1' autore appropria quello, che 
Ì poeti Unsero del Moro nero , Morus nigra L. t. e. 
H. 1, il rjoale cambiò i Trotti blandii in neri pel san- 
gue di Piramo o Tisbe die vi ni uccuero aotto. 
Al tu, i/um riunii arlior miserabile corpus 
Ulanc iegis wiius , max ci leclura duorum, 
Signa lena aedis , pullosijue , ci luclìbut eiptos 
Sempcr lutto fvetm , gemini aumimeMa cruorìs. 

Oùd. Metani, lib. 4 v. ÓS-ifii. 

V. 436 Amorfa dono. La lumaca possiede amendoe i sessi , 
ma non si può fecondare da per se stessa. Neil' at- 
to che si accoppia con altra lumaca essa la fecon- 
da , e ne è fecondata , e perciò gode di doppia 

V. 44a Uscir col nono capo. L'autore sembra «ottenere l'inse- 
gnamonto dello Spallamani , die la lumaca riprodu- 
ca il capo reciso; ma ora non v'ha piii duiibio .11 
quello che Addanson rispondeva allo Spallanzani, cioè 



scoperti dal eli. Scalpa. 

cozzando. Si allude ad una preparaiio- 

:a , nella quale si vede lo sterno mito 



V.469 Entro tepide celle. Si passa nelle stufe dell'orto bo- 
V. 4„ A ca^a arcade simile. Lo • In- 

volgare , Annido Donai !.. Sp.pl. l'jo n. 3. 
V. 4 7 8 II legume d'Alcppo. Il Gaffe , Cngea arabica L. Sp. 
pi. a 45 n. 1. 

V.480 Qua! sorga l'ananas Bromeha Ananas L.Sp.pl.^oR 
n. 1, che di un frutto rli-liziosistituo sopì» tutti i 
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V. 48o la palma. Phoenix DactyUfera L. Sp. pi. i65B n. i, 
premio de' vincitori ne' giuochi Olìmpici : 

pnltnaque aobilis 
Terrarum dominai evehit ad Deos. 

Ilor. Od. i v. 5, 6. 

V. 48S Rossa di largld margini. L' autore parla degli effetti 
funesti, che il hhus radicata, c toxicodendroa L. 
Sp.pl. Sii '1.8,9 producono in chi incautamente 
li taglia, o maneggia. 

V. 486 da te dita fugge. La Mimata pudica L. Sp. pi. 1601 
n, )£, ed altre specie di Mimose sensitive, le foglie 
delle quali tocche li ritirano più.o men presto, sen- 
za clic ni Conosca la cagione di cosi sorprendente 
irritabilità. 

V. 488 ;/ barbarico catto. L'anfore intende il Cactus Melo- 
eactus L. Sp. pi. Otiti ». ì, che distingue col nome 
di barbarico , come ae veniste dalla Barbarla a gui- 
sa del Cactus hexagonus L. Sp. pi. 687 n. 5 , sebbe- 
ne venga il ni] 'America più calda. Esso è fatto a gui- 
sa di mammella , o melone solcato , con solchi ar- 
mati di fascctti di spine. 

V. 489 Cli:ìa amorosa. L' aulorc indica quelle piante che si 
girano al sole, In una delle quali, detta dagli an- 
tichi Eliotropio, fu convertita Clizia dall'infedele 
Apollo : 

violcenue sìmillimul ora 
Flos tegit. Illa suum, quamvis radice tetictur, 
Vertitltr ad salimi: nmlataijnc servai amareni. 

Ovid. Melata, lib. «. 368-370. 
Sia qua! sia questa pianta, è difficile il dirlo , per- 
che gli antichi non nr. dettero sufficienti caratteri, 
ni certamente è 1" Hetiutropiam supiiuim L. Sp. 
pi. 187 a. 4, checché ne scrivano alcuni autori. Tiù 
verosimilmente pare 1* //esperii matronali! L. 
V.490 L'ape ministra. 1 iiori celebrano le loro nozze al 
comparir dell'auro»: Aurora Hit, ause favet.et orf. 

i prono ela- 

sticamente, e lo lanciano sulla femmina umirlctu 
d' amorosa ruggiada. L' ape quasi conscia di questi 
misteri va di buon mattino ronzando di fiore in fio- 
re , ondo snggerne il nettare , ed involarne il polli- 
ne per convertirli in snave miele, ed in cera. 
V. 4D a trova la tomba. L' Apocynum aadros,emifalium L. Sp 
pi. 371 n. 1 , e diverse altre specie della famiglia 



delle Apocinee posseggono il fiore chiappa mosche. 
Le mosche rimangono prete per la proboscide fra 
gli itami , dove dopo essersi dibattute lungo tempo , 
li muoiono. 11 Cornuti fu i! primo ad avvedersi di 
questo fenomeno ; ina Io attriliui erroneamente ad 
uu umore vischioso, nel quale le mosche restsssero 
intricate; Floieliam Untore quodam extrinsecia obdu- 
cilar, quo fit ut pedibus implicatae muscae bacreant. 
Canad.pl. hist. p. 0,1. Il eh. Sig. Dott. Ottaviano Tar- 
g ioni -Toiletti ha descritto meglio d'ogni altro que- 
sta caccia d' inselli Obi. bot. dee. I. p. r3. 
pui pure il sonno. Linneo attrihuì il sonno alle pian- 
te , siccome agli animali, desumendolo dall'assetto 
particolare, che le foglie pigliano nella notte , qua- 
si che si adagiassero , siccome fauno gli animali. Ma 
siccome ora sappiamo dalla fisiologia vegetabile, che 

poto, o che inspirano il gas ossigeno dell'aria per 
lire gas acido carbonico (a meglio conseguire il qua] 
tino si assettano in mille diverse guise), io non veg- 
go corno si possa supporre nelle piante un sonno per 
questo assetto. Se mai v' ha luogo ad ammettere nu 
sonno vegetabile , questo deve aver luogo nel ver- 
no , quando s' arresta , D per lo meno diminuisce il 



V. Soo Dolci fa il vento. Le soavi aurctte di primavera 
trasportando il polline degli starai sopra i pistilli 
promuovono la fecondaiione 1 ne \ mentre chi col 
loro tepore sollecitano la vegetazione. 

V. 5o.' ( che none Man pur le piante. 

Felix arbor amai. liutant ad mutua palmae 
Fonderà , populeo suspirat popolili ietti. 
Et platani piallimi, ulnoque aisibilat alnus. 

Claad. de nupt. llonor. et Mar. v. G5-IÌ8. 
Par che la dura quercia , e 'I casto alloro , 
E tutta la frondosa ampia famiglia , 
L' aria , 1' acqua , la terra e formi e spiri 
Dolcissimi d'amor sensi e sospiri. 

Tass. Cerus. !ib. cant. 16 sranz. itì. 
Y. 507 plaude aleggiando. placidique tepcnlibus auris 
Slulcebant Zephyri nato* sinc semine Jtores. 

Ovid. Metani, lib. 1 v. 107-109. 
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